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«I calcoli delle emissioni vanno rifatti»
Il presidente di Federmeccanica: «Le automobili elettriche durano di meno, quindi l'usato da smaltire sarà
maggiore. Però questo nessuno lo ha considerato. I cinesi in Italia? Un'opportunità, ma a quattro condizioni»

di LAURA DELLA PASQUA

r «Rivedere la sca-
denza del 2035 per
l'elettrificazione del
parco auto prodotte
non basta. Bisogne-
rebbe rivedere il

meccanismo di calcolo delle emis-
sioni. Non si considera che le auto
elettriche hanno una vita media
più corta delle endotermiche, de-
vono essere sostituite più spesso,
quindi l'usato da smaltire è mag-
giore. Quante sono le emissioni le-
gate alla minor vita e al maggior
ricambio delle future vetture elet-
triche, è una domanda che richie-
de una risposta». Raggiungiamo
Federico Visentin, presidente di
Federmeccanica, ad Hannover
mentre partecipa alla Iaa Tran-
sportation, tra le più importanti
fiere al mondo per il settore dei
veicoli commerciali.
Che aria tira tra gli operatori

tedeschi?
«Pessima, sono molto critici

con il loro governo e con l'Europa.
Per la prima volta, in tanti anni,
percepisco un cupo pessimismo».
Ma in Italia non va meglio. La

vostra indagine congiunturale di-
ce che 4 aziende su io rischiano di
chiudere.

«I170% delle imprese dichiara di
correre ancora grossi rischi a cau-
sa dei rincari delle materie prime e
dell'energia. Il 38% delle nostre
imprese teme di dover interrom-
pere l'attività. Nel periodo gen-
naio-luglio 2024 le
ore autorizzate di
cassa integrazione
sono aumentate del
38,4% rispetto allo
stesso periodo del-
l'anno scorso. Gli in-
vestimenti sono
bloccati. Chi si az-
zarda a sviluppare
nuovi progetti tenta
di scaricare i costi

sulla catena di forni-
tura. Sempre di più i
produttori di auto
che pensano di inve-
stire chiedono ai
fornitori di contri-
buire ai loro costi di
sviluppo. E il segna-
le che non c'è ottimi-
smo nel prossimo
futuro».
Quanto influisce

il Green deal nella
crisi dell'industria?

«Moltissimo. La
decisione di puntare
Sull'anta elettrica
stata presa con superficialità dalla
Ue, senza tener conto delle conse-
guenze. Ed ora temo che le dichia-
razioni della premier Meloni di ri-
vedere la scadenza del 2035 per lo
stop all'endotermico, condivisa da
Confindustria, scateni le reazioni
di chi sostiene che il governo e gli
imprenditori non guardano all'in-
novazione. E il solito pregiudizio
ideologico. Noi imprenditori sia-
mo aperti al nuovo ma siamo an-
che realisti. Riconosciamo che
non siamo competitivi nella tec-
nologia dell'elettrico. Bruxelles ha
preso una decisione senza verifi-
care la capacità delle industrie del-
l'automotive di raggiungere quegli
obiettivi, senza un piano condiviso
di azioni di supporto, ma lascian-
do che queste se la sbrigassero da
sole. Magari in un prossimo futuro
riusciremo ad essere competitivi
con la Cina sulle batterie ma ora
non lo siamo e dobbiamo ammet-
terlo».

I12035 è troppo vicino?
«Non serve solo più tempo ma

bisogna rivedere il meccanismo di
calcolo delle emissioni conside-
rando tutta la filiera, dalle estra-
zioni delle materie prime per co-
struire le batterie, ai processi di
raffinazione fino allo smaltimento
dell'auto a fine vita. Le emissioni
non sono solo quelle prese allo sca-
rico di una vettura. Inoltre, va con-
siderato che l'elettrico ha una vita
inferiore all'endotermico. Il che

significa immettere più auto sul
mercato e accumulare più usato da
dismettere. Quanto vale questo in
termini di emissioni, nessuno l'ha
calcolato. Anche noi industriali
siamo per un pianeta pulito, ma
siamo convinti che lo si possa e si
debba fare, senza penalizzare le
imprese. Il Green deal va rivisto
alla luce della sua fattibilità. Si sti-
ma un maggiore utilizzo di energia
elettrica, che dovrebbe essere
green, ma l'Europa è in grado di far
fronte a questo fabbisogno? Se il
consumatore non acquista le auto
elettriche è perché costano troppo
e mancano le infrastrutture di ri-
carica. Nella road map del passag-
gio all'elettrico, Bruxelles dovreb-
be preoccuparsi anche di questi
fattori».

L'arrivo dei cinesi metterà a ri-
schio l'industria della componen-
tistica italiana?

«Assolutamente no. Affiancare
a Stellantis un altro player è una
grande opportunità per le nostre
industrie. Noi siamo indietro di un
decennio nella tecnologia dell'au-
to elettrica».

Quindi non li temete?
«Un accordo che favorisca l'ar-

rivo di case automobilistiche cine-
si dovrebbe avere precise condi-
zioni. Io le riassumerei in quattro
punti. Innanzitutto, non devono
venire qui per fare solo assemblag-
gio ma devono portare centri di
ricerca e sviluppo, in modo da tra-
sferire anche da noi le loro compe-
tenze. Seconda condizione: com-
prare la componentistica italiana.
Se Bruxelles impone che la compo-
nentistica sia europea, sarà la logi-
stica a favorire comunque le im-
prese italiane. Terzo punto: i volu-
mi. Chi viene in Italia deve avere la
volontà ed essere preparato a pro-
durre i grandi numeri, altrimenti
l'impatto per la nostra componen-
tistica rimane irrisorio. Dunque,
soprattutto utilitarie e non solo
premium cars. Infine i costi: le vet-
ture dovranno costare poco per es-
sere accessibili al largo pubblico».
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Su noi
industriali c'è
un pregiudizio
ideologico:
vogliamo
un mondo
pulito ma siamo
anche realisti
La U  ha fissato
obiettivi senza
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CRITICO Federico Visentin

«I calcoli delle emissioni vanno rifatti»
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